DOCUMENTO A.I.M.C- Asti-   “EMERGENZA “EDUCAZIONE”
Oggi esiste una grande emergenza che non è politica, né economica, né culturale o multiculturale: si chiama educazione. Non è un problema di istruzione o di avviamento al mondo del lavoro: è un problema di vita, anzi di progetto di vita.

La generazione di adulti oggi pare incapace di educare i propri figli; c’è chi usa l’espressione di “educazione liquida”, senza ancoraggi certi,  per indicare l’incertezza dell’adulto dinanzi ad una così grande responsabilità. Il disorientamento valoriale, la disaffezione e la superficialità  sembrano impadronirsi degli adulti prima ancora che dei ragazzi.
La generazione di ragazzi si sente “orfana”, senza padri e senza maestri, costretta a muoversi quasi al buio nella complessificazione del quotidiano poiché la cultura attuale ha demolito le condizioni e i luoghi per educare: la famiglia, la scuola e la Chiesa. 

Noi popolo adulto abbiamo contribuito a creare immagini spesso devianti:

la libertà             vista come separazione generazionale netta anziché autonomia con legami e  storia 
l’autorità             vista come un limite (“proibito proibire”) anziché fermezza amorevole
le regole              viste come elemento che opprime  e quindi richiamo ad un “condono educativo”
la fatica              vista come peso opprimente anziché conquista di libertà
la fiducia           vista con timore e non come disponibilità  all’incontro con l’altro
le relazioni        viste come rischio al bene del singolo più che come possibilità di confronto e di crescita 

le emozioni        viste come debolezze e non come partecipazione 
la riflessione     vista come superflua e non come coscienza su di sé e sulle proprie azioni
la responsabilità vista come carico e non come esercizio di cittadinanza e bene comune
l’immagine di sè    vista come ostentazione  anziché come senso del sè
la diversità       vista come minaccia più che opportunità

la solidarietà   vista come  immagine di superiorità e non come dono e condivisione quotidiani
il valore            visto come denaro, potere o posizione sociale e non come guida ai nostri passi
la verità           vista come elemento indeterminante e non come prospettiva e senso della vita
la speranza    vista come l’illusione  di coloro che si aggrappano alla verità e non adesione ad un progetto
I ragazzi chiedono attenzione con quei comportamenti che noi adulti ci permettiamo spesso di chiamare devianti, senza renderci conto che sono “richieste di aiuto”: nichilismo, noia, fuga, superficialità,  disaffezione a qualsiasi cosa, violenza… ci dicono che loro in questo nostro mondo, così costruito, non ci stanno affatto bene.
Quali risposte noi adulti ci sentiamo di dare a questi ragazzi? Quale dovere abbiamo?
EDUCARE con fermezza e consapevolezza, accettando di correre dei rischi,  in coesione educativa con altri, tenendo presente che l’educazione è rapporto fra due libertà
COMUNICARE donando tempo al raccontarsi, superando l’indifferenza, sapendo stare nei conflitti e gestire le emozioni, accettando che loro non siano come noi li abbiamo pensati
VIGILARE con presenza discreta, leggendo ed interpretando i segni che ci mandano, offrendo “possibilità”  e “prospettive” di vita,  con “sospensione del giudizio”
L’educazione è spogliata, come indica Bettelheim  di due grandi valori: la distanza e i sogni. La distanza, “levatrice del potenziale educativo” evoca l’immagine della necessaria separazione e della diversità fra adulto ed educando; i sogni evocano l’immagine di un futuro da desiderare, di un progetto di vita da realizzare, a cui tendere e su cui investire. 
La SCUOLA deve impegnarsi a promuovere “cultura viva” fatta di idee, convinzioni e progetti con passione e essenzialità e, per il credente che vi opera, testimonianza di presenza e speranza
La COMUNITA’, in particolare quella Ecclesiale,  deve recuperare lo stesso impegno promuovendo dialogo e preparazione per chi si impegna nell’educare.
Educare nel suo significato più profondo di “portar fuori” implica l’azione di saper trarre il meglio da ogni persona, invoca il prendersi cura, farsi carico dell’altro ; educare: “una cosa del cuore”

Una riflessione sull’epistolario paolino ci suggerisce la possibilità di esplorare quegli aspetti educativi particolari che emergono da quelle pagine: il progetto di Dio (2Tim),  il soggetto come comunità e non come singolo (Gal 5), la concretezza relazionale e l’”armatura” del buon cristiano in tempi difficili (Ef), la dimensione escatologica.
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